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I modi con cui è proceduta questa discussione, i 
discorsi che sono stati pronunziati, l'attenzione colla 
quale voi li avete ascoltati attestano la grande e so- 
lenne importanza che a buon diritto la Camera, inter- 
pretando i sentimenti del paese, annetto alla questione 
che forma in qujsto momento l'oggetto delle vostre 
deliberazioni. 

La Camera però vorrà concedermi, me lo concederà, 
spere», anche lo stesso onorevole preopinante, che io 
non mi faccia a seguirlo nel vasto campo politico, so- 
ciale, religioso, storico, agrario, archeologico, che ha 
schiuso col suo discorso. 

Io credo che la questione la quale ci occupa, ap- 
punto perchè tocca agl'interessi più vitali del nostro 
paese, appunto perchè concerne l'avvenire della na- 
zione, va trattata in modo pacato e tranquillo, senza 
preoccupazioni di sorta, sceverandola da tutti quegli 
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elementi che, potendo preoccupare il nostro giudizio, 
potrebbero falsare i nostri criteri e condurci a conse- 
guenze, le quali non corrisponderebbero nè agli inte- 
ressi dell'esercito, nè a quelli del paese, i quali, per 
. me, sostanzialmente non fanno che una cosa sola. E 
per la stessa ragione io non imiterò nemmeno l'esem- 
pio dell'onorevole mio amico il deputato di Pontedera, 
il quale ieri, nel suo brillante ed applaudito discorso, 
fece anch'egli una lunga escursione nei campi della poli- 
tica. Chi sa, bisogna che io lo dichiari lealmente alla 
Camera, chi sa, forse quattro o cinque mesi or sono 
sarei stato tentato ancor io a seguirlo ; ma parecchi mesi 
sono trascorsi, le condizioni del paese sono ben lungi 
dall'essere migliorate, e vi sono condizioni di cose nelle 
quali un uomo di cuore, un cittadino devoto al bene 
del suo paese non può ascoltare che una sola voce, la 
quale è prepotente ed imperiosa, la voce del dovere 
verso la patria ; e questa voce soffoca anche quella dei 
più legittimi rancori; dei più giusti risentimenti. 

E naturalmente non imiterò neppure l'esempio dato 
dall'onorevole deputato Corte, e perchè noi potrei, 
non avendo io nessuna competenza nelle materie mili- 
tari, e perchè a me sembra che il volere sollevare oggi 
in questo momento la questione della riforma del no- 
stro ordinamento militare non sia la cosa la più oppor- 
tuna che possa farsi. 

Al momento, o signori, le condizioni del paese, le 
condizioni di questa Camera non consentono che con 
animo pacato si possa attendere allo scioglimento di 
certe gravi e sostanziali questioni; nè, ciò dicendo, io 
intendo fare appunto alla Camera, tutt'altro, o signori. 
Quando in certe determinate condizioni di cose vi sono 
alcune cause, le quali pesano sull'animo con tutta la 
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loro influenza, allora è impossibile di potersi spogliare 
della preoccupazione che questa condizione di cose 
desta nell'animo di tutti. Noi oggi siamo tutti, ed è no- 
stro dovere di esserlo, siamo tutti sotto l'impressione 
della grande preoccupazione finanziaria, noi siamo tutti 
• sotto l'incubo di queste strettezze che logorano le no- 
stre finanze e pongono a repentaglio l'avvenire del no- 
stro paese. 

È quindi naturale che, qualunque legge di riforma si 
voglia fare, si risentirebbe necessariamente di questa 
preoccupazione, e quindi il principio stesso della ri- 
forma verrebbe ad esserne viziato nella sua essenza e 
nella sua sostanza. 

In verità, o signori, relativamente alle riforme, un 
giorno, in questo recinto fu enunciato un giusto con- 
cetto, e fu allorché l'onorevole Bargoni disse che, in 
fatto di riforme, era da aspettare il risparmio come 
conseguenza, non come principio di esse. 

Ebbene, o signori, se noi volessimo accingerci que- 
st'oggi a trattare ed a risolvere la questione dell'ordi- 
namento e delle riforme dell'esercito, siccome non po- 
tremmo e non dovremmo spogliarci della preoccupa- 
zione finanziaria, noi fan mmo §• □ • dubbio una legge 
la quale probabilmente non sarebbe conforme nè agli 
interessi dell'esercito nè agl'interessi del paese. La 
questione, come va potta ora, è semplicissima. Le * 
condizioni delle nostre finanze sono gravi e doloroso ; 
per ripararle è d'uopo fare dei grandi e seri ri- 
sparmi ; è d'uopo imporre, si chiamino come si vo- 
gliono, dei nuovi aggravi. 

Deve il bilancio della guerra partecipare ai sacrifizi 
che fanno gli altri V Deve la falce delle riduzioni toc- 
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care anche alle spese dell'esercito ? Questa, e non al- 
tra, o signori, è la questione. 

Ed una volta che questa questione è enunciata, il 
modo di scioglierla non è, non può essere incerto. 

Non si tratta di dire se noi vogliamo conservare l'e- 
sercito, oppure se vogliamo conservare le finanze ; ma 
si tratta di arrivare a quella soluzione pratica, la 
quale sappia conciliare gl'interessi dell'esercito, la sua 
esistenza, la conservazione del suo organismo con le 
condizioni attuali delle nostre finanze. 

Questa, e non altra, è la questione. 

Ieri, o signori, nel suo abile e schietto discorso, il 
mio onorevole amico, il ministro della guerra, ci di- 
ceva (cito di memoria le sue parole, e, se erro, egli 
avrà la cortesia di rettificarle), egli ci disse che, du- 
rante il periodo rivoluzionario, era necessario, e fu an- 
che sapienza, preoccuparsi dell'esercito e non badare 
a spese per metterlo in grado di sostenere degnamente 
la causa italiana, per compiere l'indipendenza della 
patria ; soggiunse poi che oggi pare prudente e pa- 
triottico consiglio mutare avversario, e combattere il 
disavanzo con la etessa attività febbrile, con la quale 
prima ci siamo a'iopirati a fare delle spese per costi- 
tuire l'esercito. 

Io credo che in massima il mio onorevole amico, mi- 
nistro della guerra, avesse ragione ; ma dal canto mio 
io debbo rillettere che avrebbe avuto ancora più ra- 
gione se l'esercito avesse compiuto la sua missione, e 
se per combattere il disavanzo non ci fosse mestieri, e 
mestieri in modo assoluto, dell'aiuto dell'esercito. 

Eccomi, signori, a dirvi in breve, i motivi che mi de- 
terminano ad adottare quest'opinione. Ciò che io dirò 
servirà senza dubbio di risposta implicita a coloro i 
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quali si sono figurato, si sono immaginato che noi 
siamo gli adoratori della forza brutale, e che crediamo 
che questo maraviglioso edifizio dell'unità italiana non 
possa essere sorretto che dalla forza delle baionette. Il 
concetto che io, e posso dire con certezza di non ap- 
pormi al falso, che io e gli amici miei ci formiamo del- 
l'esercito, è ben diverso. 

L'esercito per noi è anzitutto una guarentigia di 
indipendenza nazionale. Egli è vero che, come diceva 
ieri l'onorevole ministro della guerra, e coinè dis9e nel- 
Tinaugurare la sua vita ministeriale l'onorevole presi- 
dente del Consiglio, la pace non corre per ora alcun 
rischio di essere turbata; egli è vero che l'orizzonte po- 
litico, dovunque lo riguardiamo, è sereno, od almeno 
abbastanza sereno ; ma chi ci dice che questa condi- 
zione di cose sarà per durare in modo definitivo? Chi 
ci dice che non possano sorgere delle complicazioni, 
le quali ci collochino nella necessità di tenere alta la 
nostra bandiera e di farla rispettare ? 

Non seguirò neanche in questo il mio onorevole a- 
mico, il deputato di Pontedera, che ha discorso della 
possibilità delle contingenze orienta 1 !, della possibilità 
della costituzione, d'un vasto impero teutonico alle no- 
stre frontiere ; ma dico solamente che, se oggi è veris- 
simo chele condizioni dell'Europa inchinano alla con- 
servazione della pace, se è verissimo che oggi la politica 
estera, che meglio a noi convenga, siala politica d'un 
serio ed operoso raccoglimento, è anche vero, o signori, 
che non si può affermare assolutamente che la pace 
non abbia ad essere turbata ; è anche vero che l'utopia 
generosa degli amici della pace perpetua non è alla vi- 
gilia di avverarsi, ed allora quando siano per sorgere 
avvenimenti che turbino questa pace, che cosa avverrà 
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di noi, se non ci troviamo in tali condizioni militari 
da poter reggere a qualsivoglia eventualità ? 

Molto opportunamente l'onorevole ministro della 
guerra ieri ci invitava a ricordarci gli esempi della 
storia. Ebbene, o signori, io vi rivolgo lo stesso invito, 
vi faccio la stessa preghiere. Ricordiamoci gli esempi 
della storia, e della storia nostrale ; ricordiamoci che 
per lunga pezza di secoli la nostra patria carissima è 
statasolcata in tutti i sensi da forestieri, e che per lungo 
andare di tempo essa è stata il teatro di battaglie non 
sue. 

Ebbene, o signori, quale ò stato il pezzo di terra 
privilegiato che non ha avuto a lamentare tanta ver- 
gogna e tanta sventura ? h stato il Piemonte, e per- 
chè ? Perchè il Piemonte aveva soldati ed armi pro- 
prie. Quando è che Videa nazionale ha cominciato a 
pigliare colore e forma in Italia? È stato quando nel 
principiare di questo secolo si è costituito un regno 
d'Italia, il quale, quantunque fosse sottoposto a reg- 
gitore straniero, aveva pure soldati ed armi proprie. E 
quando è che l'idea della indipendenza è stata affer- 
mata per la prima volta sui campi di battaglia? 
Quando nel 1815 si trovò uno straniero, egli è vero, 
ma divenuto italiano di cuore, il quale volle tentare la 
prova della indipendenza italiana e venire nell'Italia 
centrale alla testa dell'esercito napoletano, che allora 
era composto di soldati e di armi proprie, a pugnare 
per quella causa. 

Questi esempi non vanno dimenticati, e sono per- 
suaso che, ricordando essere l'esercito una guarentigia 
della indipendenza nazionale, è impossibile che io 
possa trovare contraddittori in questo recinto. 

Ma l'esercito, o signori, per noi Italiani è qualche 
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cobr più di una guarentigia d'indipendenza nazionale, 
è una guarentigia dell'ordine interno; non di quell'or- 
dine materiale, non dell'ordine (permettetemi la pa- 
rola) delle piazze e delle strade ; ma di quell'ordine 
più elevato, di quell 'ordine che si riferisce alla pace, 
alla tranquillità degli animi , alla persuasione che ha 
ogni onesto cittadino di avere un Governo il quale 
possiede la forza bastevole per mettere al dovere co- 
loro che si permettono di turbare la pubblica quiete. 

L'esercito, sotto questo riflesso, può dirsi, o signori, 
davvero che sia la legge, la legge in tutta la sua forza, 
in tutta l'efficacia della sua maestà serena ed austera; 
e ciò che dà maggiore forza all'esercito nostro, allor- 
ché è chiamato ad adempire il poco grato dovere di 
ristabilire l'ordine turbato, si è che tutti sanno che 
questo esercito, ciò facendo, obbedisce alla legge, non 
è mosso da verun altro sentimento, e sarebbe incapace 
non che Hi fare, ma pur di pensare un attentato qual- 
siasi contro la legge comune. Questa, o signori, è la 
caratteristica speciale (Sciamolo pure cou orgoglio) 
dell'esercito italiano; ed io sono persuaso che nel 
nostro paese non si potrebbe vedere, nè si vedrà mai 
quello che abbiamo veduto pur troppo in questi ultimi 
giorni avvenire in un paese, al quale ci legano affet- 
tuosi vincoli di simpatia, e nel quale il sistema costi- 
tuzionale è stato posto alla balìa, alla discrezione 
di 6 battaglioni ! E ciò che io dico, o signori, è tanto 
vero, che al solo annunzio dei provvedimenti che si in- 
tendeva prendere intorno all'esercito, al solo annunzio 
delle riduzioni proposte, non si può negare che si sieno 
riaccese molte malvagie speranze e ravvivati molti ma- 
neggi, i quali credevamo e speravamo fossero cessati. 

Mi affretto a dire che, anche facendo assegnamento 
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sul naturale malcontento che doveva produrre nelle 
fila dell'esercito l'annunzio delle progettato riduzioni, 
anche facendo assegnamento sull'assottigliamento dell* 1 
fila dell'esercito, coloro che intrattenevano queste spe- 
ranze si sono sbagliati, e si sono sbagliati grandemente; 
essi dimenticarono che nel nostra esercito il sentimento 
del dovere è così alto, la voce dell'onore è così potente 
che fa tacere anche i più fondati risentimenti ; essi 
hanno dimenticato che, per quanto scarse possano es- 
sere le fila dell'esercito nostro in ogni occasione, esso 
non ha mai misurato da codesta scarsezza l'ampiezza 
dei suoi doveri. 

E ciò è tanto vero, ciò che dico è così conforme alla 
realtà, che non si è man ato di dire, non in questo re- 
cinto, ben inteso, ma fuori, o per lo meno non si è 
mancato d'insinuare che i fautori di questi disordini 
recenti che abbiamo tutti lamentato, fossimo stati noi 
uomini della destra, con lo scopo di dimostrare che il 
Ministero male si era apposto nel proporre le ridu- 
zioni dell'esercito. 

Io non mi aspettava che gli amici miei ed io, al mo- 
mento in cui siamo, dopo una vita, nella quale ab- 
biamo ben dato saggio dell'esser nostro e delle nostre 
opinioni, potessimo essere rappresentati col berretto 
frigio sulla testa. 

Ma, appunto perchè l'esercito è guarentigia d'or- 
dine, è anche guarentigia di libertà. Nei - paesi che e- 
scon* da lunghi rivolgimenti politici è impossibile, o 
signori, che le libertà possano assidersi c consolidarsi 
ad un tratto, gettare profonde radici e passare allo 
stato di sentimento e di consuetudine. Per ciò fare è 
mestieri di una sicurezza e di una grande fiducia nello 
svolgimento della libertà medesima, e questa grande 
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fiducia, o signori, non si può avere se non vi è una 
forza, la quale guarentisca la conservazione ed il man- 
tenimento dell'ordine pubblico. 

Nè mi si venga a citare, come mi pare abbia fatto 
poc'anzi l'onorevole preopinante, l'esempio dell'Inghil- 
terra. Prima di tutto, quando si cita l'esempio dell'In- 
ghilterra, come quello di qualsiasi altro paese, bisogna 
riferirsi colla mente alla condizione sociale politica 
diversa in cui quel paese si trova ; ed in secondo 
luogo riflettere che oggi pur troppo la differenza tra 
le condizioni dell'Inghilterra e le nostre sono troppo 
spiccate, troppo evidenti per non metterle a calcolo. 

Nell'Inghilterra non si fa differenza, come si fa tra 
noi, fra Governo e paese. Il Governo non è conside- 
rato come un nemico pubblico, contro il quale ognuno 
abbia il diritto di scagliare le sue freccie, i suoi strali, 
i suoi insulti, le sue contumelie. 

In Inghilterra il Governo è la maggioranza del paese, 
del grande partito, il quale, appunto perchè ha raccolto 
la maggioranza dei suffragi, si trova avere il diritto di 
guidare le sorti del paesp. 

In Inghilterra, signori, non sarebbe possibile il fatto 
del quale abbiamo avuto il rincrescimento di essere 
stati spettatori, pochi giorni or sono, in questo stesso 
recinto, quando abbiamo udito da un nostro onorevole 
collega che i cittadini di una città italiana disappro- 
vavano bensì un movimento che aveva una bandiera 
contraria alle nostre leggi ed alle nostre istituzioni, 
ma che, quanto a ciò ohe concerneva il respingere le 
offese e tutelare le nostre istituzioni, ne lasciavano la 
cura al Governo che ne aveva l'obbligo. 

(Per improvvisa oscurità ài ciclo, viene a mancare 
la luce nell'Aula — L'oratore si arresta.) 
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PRESIDENTE. Onorevole Massari, desidera di ripo- 
sarsi? 

MASSARI G. No, no ; desidero soltanto un po' di luce. 

PRESIDENTE. In ogni caso, la prego di attendere un 
momento, perchè si sono già date le disposizioni af- 
finchè siano toltele cortine ed aumentata così la luce. 

(La seduta è sospesa per cinque minuti.) 

MASSARI 6. Al momento in cui le tenebre mi hanno 
condannato ad interrompere il mio dire, io stava di- 
mostrando che l'esercito è una guarentigia di libertà. 
E per confermare questa sentenza io non ho che a ri- 
cordare, che è guarentigia di libertà appunto perchè, 
essendo impossibile che le libertà prosperino nel nostro 
paese senza quiete e senza ordine, cbi è incaricato di 
tutelare e di proteggere l'ordine guarentisce implicita- 
mente la libertà. Ond'è che io credo che abbiano di- 
ritto quegli egregi ufficiali, quei bravi soldati che in 
questi ultimi tempi hanno sparso il loro sangue per la 
difesa dell'ordine e della legge, di essere dichiarati 
davvero benemeriti della libertà. 

In una recente occasione io ho udito parlare di san- 
gue recentemente sparso per la libertà ; e purtroppo, 
o signori, è vero che, se fino ad oggi molto sangue è 
stato sparso per conquistare la libertà, è vero che 
molto anche (e per poco che sia è sempre molto) ne è 
stato sparso per difendere la libertà medesima. 

Ci sono i martiri delia libertà, c'è il sangue sparso 
per la libertà, e questo sangue, o signori, è quello del 
bravo Escoffier che cade a Ravenna vittima del suo 
dovere ; questo sangue è quello del sottotenente Ve- 
gezzi-Lamberti, che cade ferito a Pavia dai perturba- 
tori dell'ordine pubblico. Questi sono i martiri, ed i 
martiri veri delia libertà. 



Digitized by Google 



13 

Ma l'esercito è anch'esso una guarentigia finanziaria. 
È evidente che, per riparare alla cattiva condizione 
dell'erario, noi, e ne abbiamo già veduto un saggio, 
saremo costretti ad imporre dei nuovi aggravi al 
paese. 

Si chiameranno rimaneggiamenti, si chiameranno 
riordinamenti, regolarizzazione d'imposte, tutto quello 
che si vuole ; ma il fatto è che ci saranno dei nuovi 
aggravi. In pari tempo tutti sappiamo che ci sono an- 
che dei vistosi e considerevoli arretrati. Ora, signori, 
come farà il Governo a riscuotere questi arretrati, a 
riscuotere le nuove tasse, se non è fornito di tutta 
l'autorità morale necessaria per raggiungere lo scopo ? 
Ora, io dico che l'esistenza di un esercito forte e ben 
ordinato, la certezza che, quando siavi per essere della 
resistenza agli ordini della legge, il Governo possiede 
anche la forza materiale per poter raggiungere il suo 
intento, conferiscono al Governo medesimo tutta l'auto- 
rità morale necessaria per tale scopo. 

E in questo senso per l'appunto che io dico che l'e- 
sercito è una guarentigia finanziaria, ed è perciò che 
poc'anzi aveva l'onore dì dire alla Camera ed all'ono- 
revole ministro della guerra che nella guerra contro 
il disavanzo noi abbiamo bisogno dell'esercito. 

Spero di aver significa' o in modo abbastanza chiaro 
il mio concetto, poiché assai mi dorrebbe che esso po- 
tesse venire interpretato come un omaggio alla forza 
brutale ; tutt'altro. 

Ma l'esercito, oltre a ciò, è per noi (e chi è che non 
lo sa ?) una guarentigia di moralità ed una scuola di 
civiltà in atto. Nelle sue file si fazionano i caratteri, 
nelle sue file si fazionano gli animi a quel sentimento 
che solo porge agli uomini, in ogni occasione ed in 
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ogni emergenza, la facoltà di compiere le grandi e no- 
bili azioni, vale a dire il sentimento del dovere. E que- 
sta, o signori, invocando per l'appunto un esempio 
della storia, è la ragione delle condizioni speciali nelle 
quali negli anni andati si è trovalo il Piemonte. 

IVchè il Piemonte ha potuto trovarsi in grado di 
compiere l'impresa nazionale e di rendere servizi così 
eminenti all'Italia? A ragione, signori, della sua grande, 
della sua nobile tradizione militare. Tutti i suoi uomini 
più eminenti, quelli che hanno più operato per pro- 
muovere il miglioramento delle forti nazionali, tutti, 
tranne uno solo che apparteneva ad un'altra milizia, 
tutti hanno cominciata la loro vita nella carriera delle 
armi; basti citarvi i tre splendidi e venerati nomi di 
Cesare Balbo, Massimo d'Azeglio e Camillo Cavour. 

E ciò che io dico, o signori, fu svolto egregiamente 
in uno stupendo discorso che in occasione della di- 
scussione sul traslocamelo della capitale fu pronun- 
ciato dall'onorevole B^rti, il quale sollevando, come è 
suo costume, la questione nell'elevata regione dei prin- 
cipii, si fece per l'appunto a dimostrare qual fosse la 
significazione storica, quale fosse la tradizione politica 
della Casa di Savoia. Egli filosofo, e filosofo dottis- 
simo, tenne giustamente ad onore di rendere omaggio 
alle tradizioni militari di quelle nobili provincie. 

Ma l'esercito, signori, è anche la guarentigia ed il 
presidio della nostra unità nazionale. 

È inutile ricordare quali siano state le cagioni che 
ci hanno condotto al punto in cui siamo, quale sia 
stato lo svolgimento degli eventi, quante siano state le 
fatiche, gli stenti, i sacrifizi che abbiamo dovuto in- 
contrare per raggiungere questo grande scopo. 

Ma io credo non trovare contraddittori in questo re- 
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cinto in nessuna parte politica, affermando che senza 
l'esercito l'unità italiana certamente non si sarebbe 
fatta. 

Ora, se senza l'esercito l'unità italiana non si poteva 
fare, io dico che senza l'esercito l'unità italiana non 
si potrà conservare. L'esercito è l'unità stessa, è la 
patria in azione. 

Disse Massimo D'Azeglio in un suo opuscolo nel 
quale, accanto a molti paradossi, erano pure molte 
verità, disse che ognuuo di noi, ogni italiano ha in 
cuor suo un cantuccio di guerra civile. Ed aveva ra- 
gione. Ma voi cerchereste invano questo cantuccio nel 
cuore dei nostri soldati, nelle file dell'esercito : i nostri 
soldati non Bono più liguri, non sono più pugliesi, non 
sono più calabresi, non sono più romagnoli ; voi non 
trovate che italiani. Ed i quadri dell'esercito, intendo 
dire del nucleo dell'attuale esercito italiano, i quadri 
dell'esercito piemontese furono in ogni tempo i veri 
quadri dell'unità italiana. Tutte le volte che il senti- 
mento nazionale in Italia ha cominciato a risvegliarsi, 
tutte le aspirazioni degl'Italiani si sono come istinti- 
vamente rivolte a quel nobile esercito. 

Nel 1846, quando cominciarono a spuntare nel no- 
stro paese gli albori di un'èra novella, quelli che allora 
pensavano all'Italia, e disgraziatamente non erano mol- 
tissimi, incominciarono col mandare i loro figli ad ar- 
ruolarsi sotto le bandiere del Piemonte. (Movimenti) 
Sì, dico sino dal 1846. E dopo il 1848, dopo i disastri 
del 1849, quando il Piemonte si trovò ridotto solo alle 
sue forze, e si trovò costretto a raccogliersi per poter 
essere in grado di ricominciare a tempo opportuno e 
propizio, come poi fece, l'impresa nazionale, anche al- 
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lora nelle file dell'esercito piemontese fu sempre con- 
servata la tradizione italiana. 

Allorché fu decretata la spedizione di Crimea, mi 
piace ricordarlo, 6u cinque comandanti di brigata, ve 
ne erano tre, che non erano piemontesi. Non nominerò 
gl'illustri vivi, ma mi piace di rendere omaggio a quelli 
che ora non sono più. Mi piace di ricordare il nome 
del bravo generale Monte vecchio che perì gloriosa- 
mente ferito alla battaglia della Cernaia, il nome del 
generale Manfredo Fanti sul quale mi pare che troppo 
presto sia stato steso il velo d'ingiusto obblio. 

E quando nel 1859 il Piemonte, alleato della Fran- 
cia, si accinse alle battaglie per la indipendenza, anche 
allora, fedele sempre alle sue nobili e nazionali tradi- 
zioni, anche allora, nelle cinque divisioni delle quali 
era composto quel piccolo, ma valorosissimo esercito, 
tre comandanti non erano piemontesi. 

Aveva dunque ragione di dire, o signori, che i qua- 
dri dell'esercito piemontese erano i quadri dell'unità 
italiana, ed oggi l'esercito piemontese ha trasmesso le 
sue tradizioni di onoratezza, di disciplina, di virtù al- 
l'esercito italiano. 

Dovunque ci è una sventura da riparare, dovunque ci 
è una miseria da soccorrere, dovunque ci è un atto di 
dovere da adempiere, un atto di abnegazione da com- 
piere, voi trovate i nostri soldati ; voi trovate i nostri 
soldati e contro i briganti e contro le epidemie e con- 
tro le inondazioni, dovunque è un lutto pubblico da 
confortare, dovunque è una pubblica sciagura da alle- 
viare. {Bravo!) 

E ciò che io dico mi paro come attuato ed effigiato 
nel banco dove seggono gli onorevoli componenti della 
nostra Commissione. Ivi io veggo, scelti dal vostro 
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suffragio, uomini provenienti da provincia e da parti 
diverse, concordi oggi ed uniti in un solo pensiero ; 
quella pare a me l'immagine vera e vivente dell'Italia 
come noi vogliamo che sia, come indubitatamente 
sarà , l'Italia che ripu ìia il suo tetro passato di di- 
scordia e di debolezza, ed afferma il suo glorioso av- 
venire di concordia e di forza. (Bravo ! a destra) 

Ed io ieri ho udito con la massima soddisfazione il 
mio onorevole amico, il ministro della guerra, fare le 
dichiarazioni che ha fatte ; altri potrà fargliene cen- 
sura, muovergliene rimprovero ; nonio. Io credo che, 
nel fare quelle dichiarazioni, egli abbia obbedito a 
quello stesso sentimento di patriottica abnegazione 
che ha dettato agli onorevoli componenti della Com- 
missione le loro proposte. E pensatamente dico abne- 
gazione, perchè sono persuaso che a quegli uomini 
onorandi, come al ministro, tenerissimi come sono 
delle sorti e della fortuna d'Italia, ha dovuto non poco 
costare il venirci a fare le proposte che ora sottopon- 
gono alle nostre deliberazioni ; proposte le quali, chec- 
ché si dica in contrario, impongono sacrifizi gravissimi. 

10 veggo nell'atto del generale Govone la continua- 
zione di quella nobile carriera che, incominciata così 
splendidamente nel 1848, continuò, con meritata for- 
tuna, segnatamente quando a Silistria ed a Baiaci ava 
precedeva l'esercito che andò in Crimea, duce Alfonso 
La Marmora, ad incontrare mille stenti e mille fatiche 
per procurare al Piemonte il diritto di essere prima 
l'interprete delle speranze degl'Italiani e poi il vindice 
dei loro dolori. 

11 generale Govone, nell'aderire alle proposte della 
Commissione, ha dimostrato di comprendere che, trat- 
tandosi di riforme e di riduzioni di quella fatta, era 
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mestieri di circondarle di tutta l'autorità possibile, 
perchè fossero accettabili e più facilmente accettate ; 
non poteva apporsi meglio, perchè nessuno, mi penso, 
in questo recinto nè fuori, vorrà supporre che le 
proposte presentate al Parlamento da uomini come 
sono quelli che seggono al banco della Commissione, 
possano essere rovinose all'ordinamento dell'esercito 
che ci è tanto caro. E noi pure, signori, noi pure, uo- 
mini della destra oggi tanto bistrattati, perchè in ogni 
occasione sappiamo far tacere la voce degl'interessi 
locali e personali per obbedire al sentimento del do- 
vere verso la nostra patria e per tutelare quella libertà 
e quell'unità che ci sono tanto preziose, anche noi uo- 
mini della destra, consentendo a dare il nostro suf- 
fragio alle proposte della Commissione, abbiamo co- 
scienza di fare un amaro, un dolorosissimo sacrificio, 
rossa, signori, essere l'ultimo questo sacrifizio e possa 
esso produrre presto le conseguenze alle quali tutti 
aneliamo, che abbia a giungere cioè presto il giorno 
nel quale, migliorate le condizioni delle nostre finanze, 
nel deliberare il bilancio della guerra, non avremo più 
ad obbedire ad altra considerazione se non ad una 
sola, a quella cioè che il bilancio dell* guerra è il bi- 
lancio della sicurezza, della dignità, della libertà, della 
gloria dell'Italia. (Bene I Bravo ! a destra) 
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